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GLOSSARIO E ABBREVIAZIONI  

TERMINE DEFINIZIONE  

Accordo di finanziamento  Accordo contenente i termini e le condizioni per i contributi dei 

programmi agli SF, conformemente allôallegato III del Reg. (UE) n. 

1303/2013), ai seguenti livelli: a) tra i rappresentanti debitamente 

autorizzati dellôAdG e dellôorganismo che attua il fondo di fondi; b) tra i 

rappresentanti debitamente autorizzati dellôAdG o, dove applicabile, 

lôorganismo che attua il fondo di fondi e lôorganismo che attua lo SF. 

AdC Autorità di Certificazione  

AdG   Autorità di Gestione -  UnôAutorit¨ di Gestione viene designata 

dall ôamministrazione come soggetto responsabile della gestione di un 

programma cofinanziato dallôUE, come ad es. il Fondo Europeo di 

Sviluppo Regionale.  

Aiuti di Stato  La base giuridica della politica Ue in materia di aiuti di Stato è 

contenuta allôart. 107 (1) del TFUE. Tale articolo stabilisce che gli aiuti 

di Stato e gli aiuti concessi con mezzi statali indipendentemente dalla 

loro natura sono, in linea di principio, incompatibili con il mercato 

comune (mercato interno) se favoriscono determinate impr ese o 

determinati settori produttivi  

AP o AdP  Accordo di Partenariato  

BCE  Banca Centrale Europea  

BEI  Banca Europea per gli Investimenti  

Beneficiario  Ente pubblico o privato, o persona fisica, responsabile dellôiniziativa; nel 

quadro del regime di aiuti di Stato, lôorganismo che riceve lôaiuto; nel 

contesto degli SF se cô¯ un fondo di partecipazione ¯ il fondo di 

partecipazione stesso; in caso contrario  è lo strumento finanziario.  

BNL Banca Nazionale del Lavoro  

BURC Bollettino Ufficiale della Regione Campania  

Capitale di rischio  Porzione del capitale di unôimpresa apportata a titolo di capitale proprio 

dall'imprenditore (o dai soci nel caso di società). Il capitale di rischio è 

rappresentativo della partecipazione al progetto imprenditoriale ed è 

pienamente soggetto al rischio d'impresa.  

CCIAA  Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura  

CE Commissione Europea  

Conto di garanzia  Un conto bancario oggetto di un accordo scritto tra unôAdG (o un 

Organismo Intermedio) e lôorganismo che attua uno SF esclusivamente 

per gli scopi di cui allôart. 42 (1) lettera c), allôart. 42 (2) (3) e dallôart. 

64 del Reg. (UE) n. 1303/2013.  

Credith crunch  Termine inglese («stretta creditizia») che indica una restrizione 

dellôofferta di credito da parte degli intermediari finanziari (in particolare 

le banche) nei confronti della clientela (soprattutto imprese), in 

presenza di una potenziale domanda di  finanziamenti insoddisfatta.  

Destinatario finale  A norma del Reg. (UE) n. 1303/2013, una persona fisica o giuridica che 

riceve sostegno finanziario da uno SF  

CRESME Cresme Ricerche Spa -  Centro di  ricerche  di mercato, servizi per chi 

opera nel mondo delle costruzioni e dell'edilizia . 

DD Decreto Dirigenziale  

DGR Delibera di Giunta Regionale  
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Effetto moltiplicatore 

(effetto leva)  

çIl contributo dellôUnione a uno strumento finanziario ¯ inteso a 

mobilitare un investimento globale che supera lôentit¨ del contributo 

dellôUnione conformemente agli indicatori previamente definitiè (art. 

140 del Regolamento (UE, EURATOM) n. 966/2012 (2) lettera d)). 

Lôeffetto leva dei fondi dellôUe ¯ pari alla quantit¨ di risorse finanziarie 

erogate ai destinatari finali diviso per lôimporto del contributo 

dellôUnione. Nel contesto dei FSIE, lôeffetto leva ¯ la somma della 

quantità di finanziamento dei FS IE e delle ulteriori risorse pubbliche e 

private raccolte diviso per il valore nominale del contributo dei FSIE.  

EIF European Investments Fund -  Fondo Europeo per gli Investimenti  

Equity  Equity è un termine inglese che indica il capitale netto, cioè il valore al 

quale sarebbe rimborsata ciascuna azione se l'impresa venisse chiusa e 

le attività vendute.  

EU Unione Europea  

Fase early stage  Fase di un finanziamento: l'early stage ¯ la fase iniziale dôinvestimento 

nella vita di unôimpresa.  

Fase seed  Fase di un finanziamento: il seed ¯ lôinvestimento nella primissima fase 

dellôidea dôimpresa durante la quale il prodotto/servizio ¯ ancora in fase 

concettuale o di prototipo, lôazienda ha un fabbisogno ridotto (che serve 

sostanzialmente a coprire le prime spes e di sviluppo) ed è alle prese 

con il business plan, con le analisi di mercato e con la ricerca del 

personale.  

Fase di start -up  Fase di un finanziamento: la fase di startup è quella di nascita 

dellôazienda, durante cui il prodotto o servizio viene sviluppato, se 

possibile brevettato, e viene sviluppata la strategia di marketing.  

Fallimento di mercato  Viene definito come unôimperfezione nel meccanismo di mercato che ne 

impedisce lôefficienza economica 

FEAMP  Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca  

FEASR Fondo agricolo europeo per lo sviluppo rurale  

FEI Fondo Europeo per gli Investimenti  

FEIS Fondo Europeo per gli Investimenti Strategici  

FESR Fondo Europeo di Sviluppo Regionale  

FI-Compass  Fi-Compass è una piattaforma consultiva per il periodo 2014 -2020 della 

Commissione Europea che nasce nel 2015 per sostituire ed ampliare le 

iniziative istituite nel periodo di pr ogrammazione precedente, ovvero 

JEREMIE (per le imprese), JESSICA (per lo sviluppo urbano e lôefficienza 

energetica) e JASMINE (per il micro credito).  

Fondo evergreen  Strumento finanziario in cui i rendimenti da investimento vengono 

automaticamente reinse riti nel fondo totale, per garantire una costante 

disponibilità di capitale per gli investimenti.  

Fondi SIE  Fondi Strutturali e di Investimento Europei: Fondo europeo di sviluppo 

regionale (FESR), Fondo sociale europeo (FSE), Fondo di coesione, 

Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) e Fondo 

europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).  

Fondo di Fondi  Un Fondo istituito con l'obiettivo di fornire sostegno mediante un 

Programma o Programmi a diversi SF. Se gli SF sono attuati attr averso 

un Fondo di Fondi, lôorganismo che attua il Fondo di Fondi ¯ considerato 

lôunico beneficiario (Reg. (UE) n.1303/2013).  

Fondo azionario  Acquisto da parte di un Fondo di quote di capitale emesse a favore degli 

investitori  
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Fondo di capitale di 

rischio (venture capital)  

  

Un fondo di capitale di rischio è capitale finanziario privato 

generalmente destinato a imprese in fase di avviamento, ad alto 

potenziale e a rischio elevato. Un fondo di capitale di rischio realizza 

denaro apportando capitale n elle imprese in cui investe e che 

generalmente dispongono di tecnologia allôavanguardia. 

Fondo di garanzia  Impiego delle risorse di un Fondo in funzione di garanzia finanziaria a 

sostegno di un credito richiesto da unôimpresa.  

Fondo di rotazione per 

prestiti  

Un fondo di rotazione per prestiti si riferisce a una fonte di risorse da 

cui vengono assegnati prestiti per progetti multipli di sviluppo per le 

piccole imprese. Lôassegnazione di altri prestiti per nuovi progetti ¯ 

possibile con il rimborso dei prestiti da parte dei singoli progetti.  

Fondo Tranched Cover  E' uno strumento di ingegneria finanziaria, ai sensi dell'art. 44 

Regolamento (CE) 1083/2006 e degli artt. 43 e ss. del Regolamento 

(CE) 1828/2006, che permette alle imprese ammesse ad agevolazi one 

di beneficiare di migliori condizioni di accesso al credito ottenendo tassi 

di interesse migliorativi rispetto all'andamento del mercato.  

Fondo PMI  Fondo Regionale per lo Sviluppo delle PMI, Regione Campania  

FRI Fondo Rotativo Imprese  

FSC Fondo Sviluppo e Coesione  

GAFMA Guidelines for SME Access to Finance Market Assessments elaborate dal 

Fondo Europeo per gli Investimenti  

Gap finanziario  Lo squilibrio tra la domanda e lôofferta di risorse finanziarie 

Garanzia  Un impegno scritto ad assumersi, in parte o nella sua interezza, la 

responsabilit¨ del debito o dellôobbligazione di un terzo o del risultato 

positivo da parte di un terzo dei propri obblighi, se si verifica un evento 

che innesca tale garanzia, come un ina dempimento del prestito.  

GBER Regolamento Generale di Esenzione per Categoria  

ICT  Information and Communication Technology  

IF  Indicatore finanziario  

INDUSTRIA 4.0  L'espressione Industria 4.0 ¯ collegata alla cosiddetta ñquarta 

rivoluzione industrialeò. Resa possibile dalla disponibilit¨ di sensori e di 

connessioni wireless a basso costo, questa nuova rivoluzione industriale 

si associa a un impiego sempre più pervasivo di dati e informazioni, di 

tecnologie computazionali e di analisi dei dat i, di nuovi materiali, 

componenti e sistemi totalmente digitalizzati e connessi.  

Intermediari finanziari  Gli intermediari finanziari sono soggetti, diversi dalle banche, ai quali 

lôordinamento nazionale consente di erogare credito in via professionale 

nei  confronti del pubblico nel territorio della Repubblica. Si tratta di 

soggetti la cui disciplina non è armonizzata a livello europeo e pertanto, 

fatta eccezione per lôipotesi di soggetti controllati da banche 

comunitarie (cfr. art. 18 del TUB), non è conse ntito il mutuo 

riconoscimento in ambito UE. In base alla riforma del Titolo V del Testo 

unico bancario, entrata in vigore lô11 luglio 2015, gli intermediari 

finanziari sono ora autorizzati dalla Banca dôItalia allôesercizio 

dellôattivit¨ di concessione di finanziamento sotto qualsiasi forma -  ivi 

incluso il rilascio di garanzie -  e iscritti in un apposito albo previsto 

dallôart. 106 del TUB (come modificato dal D.lgs. n. 141/2010) 

ISTAT   Istituto nazionale di statistica  

JASMINE  Joint Action to Support M icro - finance In stitutions in Europe -  Azione 

comune a sostegno degli istituti di microfinanza in Europa  

JEREMIE Joint European Re sources for Mi cro to Medium Enterprises -  Risorse 

europee congiunte per le piccole e medie imprese  
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JESSICA Joint European Support for Sustainable I nvestment in City A reas -  

Sostegno europeo congiunto per investimenti sostenibili nelle aree 

urbane  

KIS  Key implentation step  -  indicatori di fase   

Mezzanino  Il Mezzanino consiste in una forma di finanziamento che si colloca, 

considerando il profilo rischio/rendimento, in una posizione intermedia 

tra lôinvestimento in capitale di rischio e quello in capitale di debito, con 

una scadenza a medio termine generalmente superiore ai 5 anni.  

Microcredito  Piccoli prestiti, generalmente fino a un massimo di 25 000 euro, 

concessi da istituti specializzati nel microcredito o da altri intermediari 

finanziari. Nel contesto della presente pubblicazione, lo scopo del 

microcredito ¯ da associare allôattivit¨ economica di un'azienda. 

MISE  Ministero Infrastrutture e Sviluppo Economico  

MPMI Micro Piccole e Medie Imprese  

OT Obiettivo tematico  

PA Pubblica Amministrazione  

PF Performance Framework  

PI  Priorità di Investimento  

PIL  Prodotto Interno Lordo  

PMI  Piccole e Medie Imprese: imprese con un numero di dipendenti 

compreso fra 10 e 250 e un fatturato annuo fra 2 e 50 milioni di euro; 

sono individuate in base allôallegato 1, art. 2 del Regolamento CE 

n.80/2008 le micro, piccole e medie imprese (MPMI) facend o 

riferimento a due parametri: la dimensione e il volume dôaffari 

(questôultimo pu¸ essere indicato dal fatturato annuo o, in alternativa, 

dallôattivo patrimoniale).  

PO Programma Operativo -  documento che detta la strategia di uno Stato 

membro (PON) o di una regione (POR) per contribuire alla strategia 

Europa 2020 mediante il FESR, lôFSE e/o il Fondo di coesione, 

conformemente ai regolamenti e allôaccordo di partenariato dello Stato 

membro (articoli 27 e 96 dellôRDC). Nellôambito della cooperazione 

territo riale europea è un programma di cooperazione (articolo 8 del 

regolamento in materia di cooperazione territoriale europea). I 

programmi finanziati dal FEASR sono detti «programmi rurali».  

PON Programma Operativo Nazionale  

POR Programma Operativo Regionale  

PPP Public Private Partnership -  Partenariato Pubblico -Privato  

PSR  Piano di Sviluppo Rurale  

PRSE Programma Regionale di Sviluppo Economico, Regione Toscana  

R&S Ricerca & Sviluppo  

RBLS Regional Bank Lending Survey  

RDC Regolamento recante Disposizioni Comuni -  Regolamento (UE) n. 

1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013 , recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, su l Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di 

sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e 
sul Fondo europeo per gli affari mar ittimi e la pesca, e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio  

RTDI  Research, Technology Development and Innovation  

S3  Strategia Regionale di Innovazione per la Specializzazione Intelligente 
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(RIS3) ï Smart Specialisation Strategy  

SC Sviluppo Campania  

Seed Capital  Finanziamento fornito per studiare, valutare e sviluppare un progetto 

aziendale iniziale. La fase seed precede la fase di avvio. Queste due fasi 
insieme costituiscono le fasi iniziali di unôimpresa (early stage).  

SF Strumenti Finanziari  

SIF  Strumenti di Ingegneria Finanziari  

SME    Small and Medium Enterprise = Piccole e Medie Imprese  

Spin -off  Con il termine spin -off ci si riferisce ad una nuova iniziativa 
imprenditoriale generata da parte di una o più persone, da 
unôorganizzazione o da unôazienda pre-esistente. Gli spin -off si 
suddividono in due macro categorie: industriali e della ricerca.  

Start -up  Nuova impresa che presenta una forte dose di innovazione e che è 

configurata per crescere in modo rapido secondo un business model 
scalabile e ripetibile  

Strumenti Finanziari  Misure di sostegno finanziario dellôUe fornite a titolo complementare dal 
bilancio per conseguire uno o pi½ obiettivi strategici specifici dellôUe. Tali 

SF possono assumere la forma di investimen ti azionari o quasi -azionari, 
prestiti o garanzie, o altri strumenti di condivisione del rischio, e 

possono, se del caso, essere associati a sovvenzioni.  
Strumento di 

condivisione del rischio 

(risk -sharing)  

Uno SF che consente la condivisione di un determinato rischio tra due o 

più entità, se del caso in contropartita di una remunerazione convenuta.  

Sviluppo Urbano  Il periodo 2014 -2020 ha posto la dimensione urbana al centro della 

politica di coesione. Alme no il 50% delle risorse del FESR per questo 

arco di tempo sarà investito in aree urbane e lo stanziamento potrà 

essere incrementato in un secondo momento. In tale ottica lo sviluppo 

urbano riveste un ruolo di primo piano nella politica regionale dell'UE.  

TIC  Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione  

Value Chain  Letteralmente ñCatena del valoreò: ¯ un modello introdotto da Michael 

Porter nel 1985 che permette di descrivere la struttura di una 

organizzazione come un insieme limitato di processi.  

Venture Capital  Il venture capital è l'apporto di capitale di rischio da parte di un 
investitore per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad 
elevato potenziale di sviluppo. Un fondo di venture capital investe 
principalmente in capital e finanziario nelle imprese che sono troppo 
rischiose per i mercati dei capitali standard o dei prestiti bancari. 
Spesso lo stesso nome è dato ai fondi creati appositamente, mentre i 

soggetti che effettuano queste operazioni sono detti venture capitalist.  
UEAPME European Association of Craft, Small and Medium -sized Enterprises  

VEXA La Valutazione Ex Ante degli SF è richiesta ai sensi del 37 del 
Regolamento (UE) n. 1303/2013. Il sostegno di strumenti finanziari è 
basato su una valutazione ex ante che abbia fornito evidenze sui 
fallimenti del mercato o condizioni di investimento subott imali, nonché 

sul livello e sugli ambiti stimati della necessità di investimenti pubblici, 
compresi i tipi di strumenti finanziari da sostenere.  

WBO Workers Buy Out -  Letteralmente significa ñacquisizione da parte dei 
dipendentiò e si sostanzia in una serie di operazioni, di tipo societario e 
finanziario, finalizzate allôacquisizione di una azienda da parte dei suoi 

ñlavoratoriò.  
ZES Zona Economica Speciale, regione geografica dotata di una legislazione 

economica differente dalla legislazione in atto ZES Campaniaò istituita 
con D.P.C.M dell'11 maggio 2018  
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1 La nota della Direzione Generale per lo Sviluppo Economico e le Attività 

Produttive prot. 2019.0781969 del 20/12/2019. 

La Direzione Generale per lo Sviluppo Economico e le Attività Produttive con nota prot. 

2019.0781969 del 20/12/2019 ha rappresentato che la Giunta Regionale con deliberazione 

n.206 del 14 maggio 2019 ha inteso promuovere la competitività delle filiere prod uttive 

strategiche regionali, con particolare riferimento a quelle dellôaerospazio, dellôautomotive  e 

cantieristica, dellôagroalimentare, dellôabbigliamento e moda, delle biotecnologie, dellôenergia e 

ambiente, per rafforzare la capacità innovativa di  prod otto e/o di processo nel rispetto dei 

pri ncipi della crescita sostenibile, programmando risorse per complessivi  ú 91.000.000,00  

ñéper l'attivazione di uno strumento  regionale  a favore di progetti complessi é [é] éda 

impiegare per lôerogazione di agevolazioni, nel rispetto,  dei principi della crescita sostenibile, 

dando priorità ai progetti che insistono nelle aree di crisi della Regione Campania, che siano 

coerenti con le strategie territoriali regionali, nonch® con lo sviluppo dellôarea ZES.ò. 

Con r iferimento a l POR Campania FESR 2014÷2020, sono state assunte  specifiche 

imputazioni programma tiche delle fonti e delle quote di cofinanziamento dello strumento 

agevolativo programmato per complessivi ú28.000.000,00  come di seguito riportato 1:  

¶ ú 8.000.000,00  a valere sull' Asse III , Obiettivo 3.2 ï Sviluppo occupazionale e 

produttivo in aree territoriali colpite da crisi diffusa delle attività produttive ;  

 

¶ ú 20.000.000,00  a valere sul lôAsse IV  -  Obiettivo 4.2 ï Riduzione dei consumi energetici 

e d elle emissioni nelle imprese e integrazione di fonti rinnovabili .  

 

Ne consegue , pertanto, che  per la parte incidente sul POR Campania FESR 2014 ÷ 2020,  la 

DGR 206/2019 ha assunto valenza programmatica come si evince da llôavvenuta acquisi zione 

dei  necessari parerei d ellôAdG del Programma e del Responsabile della Programmazione 

Unitaria 2.  

La Direzione Generale per lo Sviluppo Economico e le A ttività Produttive , sempre con la 

predetta nota prot. 2019.0781969 del 20/12/2019 , rispetto alle indicazioni dei soli Assi 

prioritari quali risorse per lo strumento agevolativo di cui alla DGR 206/2019, ha fornito  la 

seguente precisazione relativ amente  alle Linee di Azione  di riferimento dellôintervento:  

ñ- 8 Meuro a valere sulle risorse del POR Campania FESR 2014÷2020 -  Asse III ï Obiettivo 

Tematico 3 ï Priorità di investimento 3b -  Obiettivo specifico 3.2, Linea di Azione 3.2.1 ;  

 

-  20 Meuro a valere sulle risorse del POR Campania FESR 2014÷2020 -  Asse IV  -  Obiettivo 

Tematico 4 ï Priorità di investimento 4b -  Obiettivo specifico 4.2, Linea di Azione 4.2.1 ò. 

2 Gli Strumenti Finanziari nella programmazione dei Fondi Strutturali in Campania: 

Le Valutazioni ex ante (VexA) rilasciate dal U.S. NVVIP3 

In ordine alle  azioni messe in campo dallôEnte in materia di SF , si rappresenta  che lôU.S. 

NVVIP ha già esperito attività di valutazione ex ante  nellôambito dellôattuazione del Programma 

(ex art. 37 Reg. UE 1303/2013) come di seguito elencato :  

1.  Rapporto di Valutazione EX Ante Strumenti Finanziari POR FESR 2014 -2020 prot. 

0327379 del 08/05/2017;  

 

2.  Rapporto di Valutazione ex ante degli Strumenti Finanziari POR FESR 2014 -2020 

Inquadramento generale per Obiettivo Tematico prot. 0037774 del 18/01/2018;  

                                           
1 Cfr. DGR Campania n. 206 del 14/5/2019 ï Allegato 1, ñQuadro delle fonti di finanziamento e dei vincoli di 

destinazione territoriali ò. 
2 Parere dell'Autorità di Gestione del POR Campania FESR 2014 ÷ 2020 (nota prot. n. 336773/2019); parere del 
Responsabile della Programmazione Unitaria (nota pro t. n.0015722/UDCP/GAB/VCG1/2019.  
3 U.S. NVVIP ï aggiornamento VexA dicembre 2017 pag. 17 e ss.  
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3.  Rapporto di Valutazione E x Ante degli Strumenti Finanziari POR FESR 2014 ÷ 2020: 

Focus settore artigianato strumento misto fondo perduto e prestiti agevolati prot. n. 

0110755 del 16/02/2018;  

 

4.  Rapporto di Valutazione Ex -Ante Focus degli Strumenti Finanziari POR FESR 

2014 ÷ 2020: fondo rotativo a favore di programmi di investimento produttivo, in 

aree di crisi industriale prot. n. 0495001 del 30/07/2018;  

 

5.  Rapporto di Valutazione EX Ante Strumenti Finanziari POR FESR 2014 -2020 Focus 

Basket Bond Campania, Fondo di garanzia, Confidi prot. n . 0534449 del 

16/08/2018;  

 

6.  Rapporto di Valutazione ex -ante dello Strumento Finanziario Azione 3.5.1 

ñInterventi di supporto alla nascita di nuove imprese costituite da non pi½ di due 

anni, sia attraverso incentivi diretti, sia attraverso lôofferta di servizi, sia attraverso 

interventi di microfinanzaò prot. n. 0442061 del 11/07/2019; 

 
Tabella 1:  POR Campania 2014/20 . Entit¨ del ricorso agli SF per ASSE  e VexA rilasciate dallôU.S. NVVIP 

ASSE  
Previsione  SF 

(da Programma)  
 TOTALE  

VexA rilasciate  

  
Data  

rilascio  
Linea di 

azione  

Importo 

complessivo  
totale  

I  
RICERCA E INNOVAZIONE  

16.070.720,00  
 

   

II  
ICT E AGENDA DIGITALE  

 
 

   

III  
 COMPETITIVITÀ DEL SISTEMA 

PRODUTTIVO  
35.000.000,00  

febbraio 2018  3.3.2  15.000.000,00  

70.000.000,00  

luglio 201 8  3.2.1  40.000.000,00 4  

luglio 2019  3.5.1  5.000.000,00  

luglio 2019  3.5.2  10.000.000,00  

IV  
ENERGIA SOSTENIBILE  

21.021.913,00  
 

   

X 
 SVILUPPO URBANO SOSTENIBILE  

14.522.701,00  
 

   

Dotazione per SF  86.615.334,00  
    

Fonte: Elaborazione U.S. NVVIP  
 

Le analisi valutative sugli SF condotte con i suddetti documenti hanno  dat o molteplici 

evidenz e al decisore su tipologie, metodologie , analisi del fallimento, condizioni subottimali e 

necessit¨ dellôinvestimento anche perché  già nel ciclo 2007 ÷ 2013  lôEnte ha ampiamente fatto 

ricorso allôimpiego di SF fino a  rappresenta re allôincirca il 5% delle risorse complessive del PO 

FESR; inoltre, a lla luce dellôattuale congiuntura economica e della crescente scarsit¨ di risorse 

pubbliche, si è prospettato  che , anche per in corrente ciclo di programmazione, gli SF potranno 

avere unôincidenza rilevante  sulla politica di coesione  2014 ÷ 2020 .  

Gli  strumenti finanziari hanno rappresenta to e rappresentano una modalità sicuramente 

pi½ ampia, aperta a diversi ñcontributoriò, pi½ efficiente, sostenibile e certamente molto 

flessibile per integrare i finanziamenti tradizionali basati sulle sovvenzioni, incrementando i 

flussi degli investimenti congiunti, pubblici e privati, indispensabili per far fronte alle carenze 

del mercato, in linea con le priorità della strategia Europa 2020 e con gli obiettivi di sviluppo 

delle singole regioni europee.  

                                           
4 Lo strumento beneficia di ulteriori ú5.000.000,00 provenienti da assegnazioni di cui al Patto per lo Sviluppo 

della Regione Campania ï Fondi SFC 2014/20 intervento Strategico ñProgrammi Aree di Crisi e Crisi Industriale ò 
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Più in generale, il ricorso agli SF , per la loro capacità di attrarre contributi privati, è 

prospettato per aumenta re gli import i e le risorse a disposizione degli investimenti  nellôambito 

delle politiche di coesione .  

Questa mobilitazione di risorse esterne costituisce la leva finanziaria associata (o 

auspicabilmente associabile) ad ogni singolo SF e questo ñeffetto levaò, concretamente 

misurato nelle esperienze europee del periodo di programmazione 2007 -2013, è stato uno dei 

principali fattori del valore aggiunto segnalato dalle Autorità di Gestione (A dG) che hanno 

utilizzato gli SF 5.  

In particolare, gli investimenti attuabili con gli Strumenti Finanziari riguardano:  

1.  la partecipazione in c/capitale alla creazione e/o allo sviluppo di attività e progetti 

imprenditoriali (PMI);  

2.  il finanziamento del debito nella forma di prestiti, leasing o garanzie.  

Nel primo caso (Fondi di capita le di rischio), lôAutorit¨ di Gestione ñinvesteò nel capitale di 

strutture, nuove o gi¨ esistenti, incaricate dellôattuazione degli SF coerenti con lôobiettivo (ad 

esempio, un Fondo per investimenti azionari nelle PMI) o affida gli stessi compiti di esecuz ione 

alla BEI o a istituzioni finanziarie, internazionali o nazionali, partecipate dallo Stato Membro o 

che perseguono obiettivi dôinteresse pubblico. Il sostegno che lôattuazione di questo specifico 

SF determina a beneficio degli investimenti delle impres e può riguardare investimenti materiali 

e immateriali, nonché la provvista di capitale circolante nei limiti delle norme sugli aiuti di 

Stato e, comunque, sempre al fine di incentivare il cofinanziamento del settore privato.  

Nel secondo caso, lo SF destina to al sostegno delle PMI , sempre rappresentato da 

finanziamenti ñrimborsabiliò, può essere costituito, nello specifico, da diverse tipologie di 

ñmodelliò predefiniti/standardizzati tra i quali:  

¶ prestiti con condivisione del rischio (Fondi per mutui), vale a dire, prestiti con tasso 

agevolato per le PMI;  

¶ micro -credito;  

¶ garanzie limitate su portafoglio per le PMI (Fondi di garanzia), corrispondenti ad una 

protezione del rischio di credito fino a un importo massimo della perdita;  

¶ prestiti per rinnovo, costitui ti, nello specifico, da prestiti destinati a migliorare lôefficienza 

energetica e le energie rinnovabili nel settore residenziale.  

In definitiva, lôintroduzione e la progressiva diffusione di strumenti di finanziamento degli 

investimenti, in larga misura a lternativi o complementari rispetto ai contributi in conto capitale 

e/o in conto interessi, rappresenta un fattore che può innovare profondamente le modalità di 

intervento e di relazione tra ñfinanziatoriò (autorit¨ pubbliche) e ñdestinatariò (innanzitutto 

PMI), portando la spesa dei Fondi ad operare sempre di pi½ secondo logiche di ñmercatoò e, 

almeno in teoria, accelerando e moltiplicando lôattuazione e lôefficacia delle misure, anche 

pubbliche, di intervento. Dôaltra parte, la stessa ñrotazioneò dei mezzi finanziari impiegati  

nellôattuazione degli SF amplia la capacit¨ di incidenza dellôazione strutturale e rende 

lôintervento dei Fondi pi½ sostenibile a medio-lungo termine.  

La seguente figura 1 sintetizza il meccanismo dello strumento finanziario nellôambito dei 

Programmi Operativi (PO) 2014 ÷ 2020.  

                                           
5 Nella relazione di sintesi della Commissione (fino al 2012), gli Stati membri che hanno fornito informazioni sulle 

risorse aggiuntive indirizzate agli strumenti finanziari al di fuori di quelle provenienti dai PO, hanno indic ato che ai 
contributi dei Fondi si sono aggiunte risorse pubbliche/private pari ad un ulteriore 25%.  
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Figura 1 -  Il meccanismo dello strumento finanziario  

 
Fonte: Elaborazione da http://www.eib.org/products/blending/esif/  

Il Regolamento sulle Disposizioni Comuni (RDC) per il periodo 2014 ÷ 2020  specifica che gli 

strumenti finanziari sostenuti dai Fondi SIE devono essere conformi agli obiettivi, alle priorità, 

ai requisiti di ammissibilità, alle disposizioni in materia di spesa, ai fattori di cofinanziamento e 

agli obblighi di monitoragg io e di reporting del relativo PO.  

Nellôattuazione del POR, quindi, lôadozione di un particolare strumento finanziario da parte 

di una pubblica amministrazione, o delle autorità incaricate della gestione delle risorse 

strutturali, implica la scelta di una  specifica soluzione tecnica di finanziamento del progetto ï di 

regola, attraverso la costituzione e/o lôadesione a un Fondo - e, insieme, lôindividuazione di un 

soggetto  intermediario dellôoperazione, ñgestoreò delle risorse che sono state 

complessivament e raccolte. In questo modo, le Autorità di Gestione possono destinare risorse 

a sostegno di Strumenti Finanziari istituiti a livello dellôUnione, cio¯ gestiti direttamente o 

indirettamente dalla Commissione, o a livello nazionale, regionale o transnazional e, gestiti, in 

questi casi, dalle singole autorità responsabili.  

I Programmi regionali del ciclo 2014 ÷ 2020 , approvati dalla CE per la Regione Campania ï 

Programma Operativo Regionale (POR) FESR con Decisione C(2015) 8578 del 1/12/2015; POR 

FSE con Decisione C(2015) 5085 del 20/07/2015; Programma di Sviluppo Rurale -  PSR con 

Decisione C(2015) 8315 del 20/11/201 5 ï hanno previsto in diversi casi (Priorità e Azioni 

specifiche) il ricorso agli Strumenti Finanziari in linea con quanto disciplinato dal 

Reg.1303/2013.  

Le valutazion i ex -ante  già redatte ed  innanzi elencate  (dalla 3 alla 6) , coerentemente con 

quanto in dicato dalle linee guida e dal Regolamento CE n. 1303/2013, hanno contestualizza to il 

ricorso agli SF rispetto alla maturità dell ôavanzamento del Programma .  

Lôattuale configurazione del POR FESR prefigura un investimento di circa 86 Mln di Euro da 

realizz are attraverso gli strumenti finanziari . I n particolare , è previsto il ricorso a forme di 

capitale di rischio per gli Assi I e III, prestiti solo nellôAsse X (sviluppo urbano) e forme di 

sostegno rimborsabili per il finanziamento degli interventi in materi a di risparmio energetico 

nellôambito dellôAsse IV. 

Gi¨ con il ñRapporto di Valutazione ex ante degli Strumenti Finanziari POR FESR 2014 -2020 

Inquadramento generale per Obiettivo Tematicoò (prot. 0037774 del 18/01/2018), che 

prefigurava detto investimento  da realizzare attraverso gli strumenti finanziari, veniva 

riepilogato il prospetto delle risorse previste dal Programma per singolo ASSE e per strumento 
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finanziario; prospetto immutato anche a valle dellôaggiornamento del Programma di cui alla 

DGR n. 731 d el 13.11.2018 e qui riproposto nella seguente tabella . 

Tabella 2: POR Campania FESR 2014÷2020 :  Tipologie di Strumento Finanziario e risorse programmate per Asse 
(Contributo Comunitario -valori espressi in euro)  

ASSE  

Tipologie di SF  

TOTALE  Sovvenzione 
rimborsabile  

Capitale di 
rischio e 

capitale proprio 
o equivalente  

Prestito o 
equivalente  

Garanzia o 
equivalente  

I  
RICERCA E INNOVAZIONE  

 16.070.720,00 6   16.070.720,00  

II  
ICT E AGENDA DIGITALE  

     

III  
 COMPETITIVITÀ DEL 

SISTEMA PRODUTTIVO  
 15.000.000,00 7  20.000.000,00 8 35.000.000,00  

IV  
ENERGIA SOSTENIBILE  

21.021.913,00 9    21.021.913,00  

X 
 SVILUPPO URBANO 

SOSTENIBILE  
  14.522.701,00 10   14.522.701,00  

Dotazione per SF  21.021.913,00  31.070.720,00  14.522.701,00  20.000.000,00  86.615.334,00  

Fonte: POR FESR Campania 2014 -2020 adottato ex DGR n. 731 del 13.11.2018   

 

Per gli Assi III e IV sono previsti più Strumenti Finanziari come riportato nella seguente 

tabella.  

Tabella 3:  La previsione degli Strumenti Finanziari nel POR Campania FESR 2014 -2020  ASSE III e ASSE IV   

ASSE 3  -  COMPETITIVITÀ PER IL SISTEMA PRODUTTIVO  

Priorità 3.b  Sostegno allo sviluppo di nuovi modelli di PMI e allôinternazionalizzazione 

Priorità 3.c  
Sostegno alla creazione e allôampliamento di capacit¨ avanzate per lo sviluppo di 

prodotti/servizi  

Priorità 3.d  Interventi a supporto della crescita e dellôinnovazione delle PMI  

ASSE 4  ï ENERGIA  

Priorità 4.b  
Sostenere lo sviluppo dellôefficienza energetica e dellôuso di fonti rinnovabili nelle 

imprese  

Priorità 4.c  
Sostegno allôefficientamento energetico e allôuso di energie rinnovabili nellôedilizia 
pubblica e abitativa  

Fonte: POR Campania FESR 2014 ÷ 2020  

 

 

 

  

                                           
6 Cfr. pag. 55  Por Campania FESR 2014 -2020 -  Tabella 8 Dimensione 2  -Forma di finanziamento (ex DGR n. 731 del 

13.11.2018 Allegato 3)  
7 Cfr. pag. 119  Por Campania FESR 2014 -2020 -  Tabella 8 Dimensione 2  -Forma di finanziamento (ex DGR n. 731 

del 13.11.2018 Allegato 3)  
8 Cfr. pag. 1 1 9  Por Campania FESR 2014 -2020 -  Tabella 8 Dimensione 2  -Forma di finanziamento (ex DGR n. 731 

del 13.11.2018 Allegato 3)  
9 Cfr. pag. 139  Por Campania FESR 2014 -2020 -  Tabella 8 Dimensione 2  -Forma di finanziamento (ex DGR n. 731 del 
13.11.2018 Allegato 3)  
10  Cfr. pag. 80  Por Campania FESR 2014 -2020 -  Tabella 8 Dimensione 2  -Forma di finanziamento (ex DGR n. 731 del 

13.11.2 018 Allegato 3)  
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2.1 Lo òStrumento Misto Procedura Negoziale FRI Regionaleó ex DGR 206/2019. 

 

Dalla lettura degli atti si evince che, per lôattivazione dello ñstrumentoò regionale a favore 

di progetti complessi in fase di prima applicazion e attivato ex DG 206/2019 , è stata fatta una 

valutazione di merito che, alle condi zioni di mercato ad ottobre 2019, ha ritenuto  che  ñéil 

citato strumento permette di supportare efficacemente il tessuto imprenditoriale locale, 

garantendo al contempo un efficiente utilizzo delle risorse regionali, destinate a coprire il 

contributo a fondo  perduto in conto impianti e il differenziale di interessi tra il tasso di mercato 

e il tasso agevolato pagato dallôimpresaéò ed inoltre, ha stima to  lôeffetto leva delle risorse 

regionali ñéin circa il 4, 35% .ò (cfr. DGR 495/2019) procedendo alla programmaz ione di 

ulteriori ú 5.600.000,00 nellôatt uazione del lo strumento finanziario come misura agevolativa 

integrata con le risorse del FRI (Fondo Rotativo Imprese) regionale istituito con legge 27 

dicembre  2006, n. 296 articolo 1, comma 855 (Disposizioni per la  formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato ï legge finanziaria 2007), secondo quanto disposto con la 

legge regionale 7 agosto 2019, n. 16 ñNorme per lôefficientamento del sistema ambientale, per 

il rilancio delle attività produttive e per l a semplificazione normativa e amministrativa con 

modifiche e abrogazioniò. 

La Direzione Generale per lo Sviluppo Economico e le A A. PP., in merito a detto ñStrumento 

Misto Procedura Negoziale FRI Regionaleò, che si prevede di attuare tramite un Soggetto 

Gestore con la modalit¨ della cd. ñprocedura negozialeò, ha precisato che è strutturato nel 

modo seguente :  

A. contributi a fondo perduto agli investimenti concessi a valere sulle risorse regionali 

erogati dal Soggetto Gestore dello strumento alle imprese bene ficiarie, nella misura 

massima del 30% di ciascun programma di investimenti (20% nel c aso di Grande 

impresa), concessi nellôambito del regime di aiuto di cui allôart. 14 del Reg. CE 

651/2014 della Commissione Europea del 17/6/2014;  

B. finanziamenti a medio/lu ngo termine erogati da Cassa Depositi e Prestiti (FRI 

regionale), a un tasso agevolato grazie ai contributi a fondo perduto agli interessi 

concessi a valere sulle risorse regionali ed erogati dal Soggetto Gestore direttamente 

alle imprese beneficiarie, nel la misura minima del 35% degli investimenti fissi di cui al 

programma complessivo dellôinvestimento ammissibile, che saranno erogati a valere 

sulle risorse del fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti di ricerca 

(FRI) ex legge 30.12.2 004 nr 311 e ss.mm.ii, ex legge 27.12.2006, n. 296  e al cd 

ñtasso MEFò;  

C. finanziamento a medio/lungo termine a tasso di mercato erogati dal sistema bancario, 

di ammontare corrispondente a quello dei relativi finanziamenti agevolati, nella misura 

del 35% deg li investimenti fissi di cui al progra mma complessivo di investimento;  

D. finanziamenti a breve termine a tasso di mercato erogati dal sistema bancario, relativi 

agli investimenti in capitale circolante, garantiti da un fondo destinato costituito con 

risorse regionali e gestito da un Confidi che conceder¨ garanzie a valere sullôapposito 

fondo ad esso assegnato in gestione dal Soggetto Gestore, nellôambito del regime di 

aiuto di cui al Regolamento CE n. 1407/2013 della Commissione Europea del 

18/12/2013 ( de min imis ).  
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3 Lõanalisi di mercato: analisi del fallimento, condizioni subottimali e necessità 

dellõinvestimento. 

La lunga fase di crisi dellôeconomia, contraddistinta da processi di eccezionale gravit¨ sul 

versante economico - finanziario e su quello del debito sovrano, anche per i fattori che lôhanno 

determinata, per i rischi di contagio ancora presenti e, non ultimo, per le misure di contrasto 

che sono state poste in essere, ha comportato una insufficiente capitalizzazione del sistema 

produttivo, soprattutto ne lle regioni meridionali, che non ha trovato risposta in una maggiore 

apertura delle istituzioni finanziarie. Le difficoltà di accesso al credito ed il progressivo calo 

degli impieghi bancari, innanzitutto in direzione delle aziende di piccole e medie dimen sioni, 

continuano anzi ad apparire questioni sempre pi½ ñcrucialiò, indici di una tensione crescente nei 

rapporti tra banche e mondo delle imprese e di unôevidente discrasia tra domanda e offerta di 

credito che pone il mercato in una condizione di persiste nte squilibrio, nella quale nemmeno i 

prezzi, ovvero i tassi di interesse, riescono a funzionare come efficaci strumenti di 

compensazione e di aggiustamento.  

In definitiva, indipendentemente dai motivi alla base del fabbisogno di mezzi finanziari da 

parte delle PMI (necessità correnti di circolante, investimenti per la crescita, per il 

riposizionamento competitivo e/o per la ristrutturazione), il sostegno creditizio alle imprese è 

diminuito drasticamente ed il razionamento dellôofferta si rivela un fenomeno generalizzato e 

particolarmente grave, proprio in un momento in cui le caratteristiche strutturali e le necessità 

contingenti delle aziende, specie quelle meridionali, avrebbero richiesto, e richiedono, un 

supporto pi½ consistente e unôaccentuazione dellôesposizione debitoria.  

In linea con le tendenze nazionali, anche in Campania unôelevata richiesta di credito e, 

soprattutto, una pressante domanda di ñprestitiò da parte del sistema produttivo, corrisponde 

ad una consolidata avversione degli imprenditori ( tanto maggiore quanto ñpi½ piccoliò) verso 

qualsiasi strumento di equity, che si traduce nella riluttanza ad aprire lôazienda a ñsoci di 

capitaleò i quali, di regola, specie se finanziari, avrebbero motivo e titolo per subordinare 

lôapporto di nuove risorse (capitale di rischio) a interventi nella gestione.  

La propensione allôindebitamento si scontra, inoltre, con la difficolt¨ pressoch® 

generalizzata di accompagnare la domanda di fondi con un adeguato livello di ñgaranzieò 

(personali e reali) e, dal punto  di vista bancario, con lôesigenza di sottoporre ogni richiesta, in 

particolare per le aziende ñminoriò, ad un processo di valutazione severa, nel quale proprio il 

ruolo delle diverse forme di assicurazione contro il rischio di insolvenza sta diventando se mpre 

più centrale per la definizione del merito creditizio -  in un contesto in cui si finanzia lôimpresa 

non tanto su progetti quanto, soprattutto, per le esigenze connesse al sostegno delle attività 

correnti.  

In pratica, da un lato le regole di stabilità  che il sistema si è imposto rendono sempre più 

difficoltoso il finanziamento a debito delle imprese, PMI e micro imprese, soprattutto nelle aree 

pi½ in ritardo, dallôaltro lôinsufficienza delle risorse finanziarie disponibili nel mercato a titolo 

oneroso rappresenta una condizione critica difficilmente superabile, che finisce per 

compromettere il funzionamento ordinario e lo sviluppo del sistema produttivo, innescando un 

pericoloso circolo vizioso e un deterioramento dellôattrezzatura economica complessiva, che è 

arrivato a segnare stabilmente il panorama di gran parte delle regioni meridionali.  

Con riferimento allôinizio dellôattuale ciclo di programmazione ¯ stato osservato11, che a 

livello territoriale la riduzione del flusso dei crediti destinati alle imprese -  attribuibile alle scelte 

operate dalle banche e, quindi, isolando il contributo dei fattori di ñoffertaò, determinato 

esclusivamente dalla contrazione dei prestiti co ncessi alla clientela ï ha avuto effetti 

significativi sullôeconomia reale e sui principali indicatori di sviluppo (valore aggiunto e 

occupazione, innanzitutto) tanto che le analisi effettuate hanno portato a dedurre che circa il 

13% della contrazione regi strata nel Prodotto Interno Lordo (PIL), con impatti, anche sulla 

domanda di lavoro e sulla produttività, più rilevanti per le imprese minori e per le attività e le 

                                           
11

 Banca dôItalia, ñThe real effects of credit crunch in the Great Recession: evidence from Italian provincesò, a cura di 
G. Barone, G. de Blasio e S. Mocetti, Temi di discussione, n. 1057, febbraio 2016  
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aree maggiormente dipendenti dallôafflusso di risorse esterne e, quindi, dai prestiti, era 

riconducibile al razionamento del credito.  

Anche il ruolo delle banche locali, poi, per quanto fortemente cresciuto nel periodo 

2007 ÷ 2014, tanto da essersi tradotto in tassi di crescita dei prestiti al settore privato 

decisamente più elevati di quelli rea lizzati nel resto del sistema, non è stato in grado di 

rappresentare un efficace fattore di compensazione e di riequilibrio, accompagnandosi ad un 

peggioramento della qualit¨ del credito e ad un incremento degli elementi di ñrischiosit¨ò (e 

delle sofferenz e) che hanno prodotto, soprattutto al sud, un numero crescente di crisi aziendali 
(anche e soprattutto degli ñintermediariò)12.  

Secondo le valutazioni dello studio condotto da Banca dôItalia13 , nel 2019 la spesa per 

investimenti resterebbe sui livelli del 20 18 . In tale scenario , l e imprese di piccole e medie 

dimensioni, che hanno trainato la crescita degli investimenti dal 2016, prevedono una 

riduzione della spesa, mentre quelle di maggiori dimensioni, che nellôultimo triennio hanno 

fornito un contributo quas i nullo, ne pianificano nuovamente una significativa accelerazione . 

Figura 2:  Contributo alla crescita -  Spesa per investimenti delle imprese per numero di addetti  

 Fonte: Banca dôItalia ñIndagine sulle imprese industriali e dei servizi ò 1 luglio 2019 ( la linea tratteggiata e lôarea di 
colore meno intenso  per lôanno 2019 indicano le previsioni delle imprese per lôintera annualit¨). 

Le imprese manifatturiere prevedono una riduzione della spesa, dopo un quinquennio di 

crescita, mentre le imprese dei servizi, che nel 2018 hanno ridimensionato la spesa, ne 

prefigurano una ripresa.  

In questo quadro, è evidente il ruolo strategico che forme di garanzia collettiva e, più in 

generale, di interventi di matrice ñpubblicaò, possono svolgere attraverso unôofferta di 

strumenti finanziari, non concorrente quanto complementare e incentivante, in grado di 

agevolare lôaccesso al credito delle imprese minori, partecipando al capitale e incrementando il 

livello di patrimonializzazione delle aziend e, fornendo direttamente prestiti a condizioni di 

mercato e/o agevolate, e innalzando, quindi, il flusso delle risorse finanziarie disponibili, anche 

mitigando i rischi e i costi collegati agli ñimpieghiò da parte del settore bancario e funzionando, 

così, da stimolo per una maggiore partecipazione (effetto leva) delle istituzioni e degli 

operatori privati.  

Le opportunit¨ connesse allôutilizzo di questi ñnuoviò strumenti e gli effetti legati a un 

positivo intervento del settore pubblico in unôarea certamente interessata da fenomeni 

tuttôaltro che marginali di ñfallimento del mercatoò, appaiono ancora pi½ significativi in 

presenza di fattori, quali quelli che caratterizzano lôapparato produttivo del Mezzogiorno e della 

Campania, nel quale una maggiore dipenden za delle imprese dal finanziamento bancario 

                                           
12  Banca dôItalia, ñLe Banche locali e il finanziamento dei territori: evidenze per lôItalia (2007-2014)ò, a cura di M.L. 
Stefani e V. Vacca (coordinatori), Questioni di Economia e Finanza, n. 324, marzo 2016  
13  Banca dôItalia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi, Luglio 2019 
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rappresenta un ulteriore elemento di fragilità, che rende  le attività  economiche più esposte ai 

rischi di un aumento dei tassi di interesse e, in generale, di un improvviso inasprimento delle 

condizioni vigenti s ul mercato creditizio.  

Lôutilit¨ di queste misure di aiuto, in definitiva, dipende strettamente dalla possibilit¨ di 

colmare un ñvuotoò di offerta nel mercato, nellôambito dei finanziamenti rimborsabili e a titolo 

oneroso che lôazione pubblica pu¸ colmare, direttamente e indirettamente, sia con un apporto 

di risorse altrimenti non disponibili, sia migliorando la partecipazione -  e i margini di 

convenienza e di rischio -  del settore finanziario privato già oggetto di una specifica analisi ex 

ante 14  alla quale si rinvia.  

 

3.1 Lõandamento della domanda e dellõofferta di credito 

Le variabili che si possono osservare sul mercato riflettono i valori della domanda e 

dellôofferta che si realizzano nello scambio. Gli unici elementi di valutazione e di misura 

qu antitativa, ma anche qualitativa, delle difficoltà di accesso al credito ( credit crunch ) sono 
quelli desumibili dallôimpiego di elaborati modelli di stima econometrica15 o, più realisticamente, 

dallôanalisi dei dati contenuti nelle indagini sulle imprese industriali e le PMI effettuate da 

diversi istituti e centri di ricerca fra i quali, innanzitutto, i lavori di Banca dôItalia e UniCredit. 

Ferme restando le difficoltà metodologiche già note e dettagliatamente analizzate nelle 

precedenti analisi 16, lôanalisi approfondita delle problematicità  che si registrano annualmente 

sul mercato e tra i diversi attori (prenditori e prestatori), insieme allôesame dellôevoluzione 

delle grandezze ñosservateò del credito in circolazione, degli esiti degli iter istruttori, del 

numero e delle caratteristiche dei soggetti richiedenti credito e, sullôaltro versante, degli 

atteggiamenti e dei comportamenti degli intermediari, può fornire (come sviluppato nel 

seguito) gli elementi necessari per valutare, anche solo qualitativamente, il valore e lôintensit¨ 
del ñfallimento di mercatoò e, quindi, del conseguente deficit  di offerta 17.  

Durante il periodo della precedente programmazione, sino allôinizio dellôattuale, tutte le 

principali variabili di sistema hanno mostrato, in termini di inc idenza percentuale, valori che, al 

di là degli andamenti, si sono rivelati superiori nel Mezzogiorno rispetto al Centro nord; in 
particolare, nel  2016 18 :  

¶ la percentuale di imprese manifatturiere interessate ad un maggior indebitamento è 

risultata sensibilm ente maggiore nel Sud (36,9%) rispetto al Centro nord (30,2%), con un 

incremento del differenziale (6,7% rispetto a 4,7% del 2015) pur in presenza di una 

diminuzione del peso di questa ñpropensioneò (-1,6%);  

¶ le aziende disposte ad accettare prestiti a con dizioni anche più onerose di quelle vigenti 

costituiscono il 25% del campione nelle regioni meridionali, contro il 23% nel resto del 

Paese;  

                                           
14  U.S.NVVIP ñValutazione ex ante strumenti finanziari POR FESR 2014 ï 2020 Inquadramento generale per obiettivo 

tematicoò del Dicembre 2017 
15  In particolare, nel panorama delle analisi sviluppate recentemente (a servizio della programmazione degli Strumenti 

Finanziari 2014 -2020) si segnala il ñDocumento di supporto per la Valutazione ex ante nazionale degli strumenti 
finanziari nello sviluppo ruraleò, predisposto dal Ministero (Mipaaf) giugno 2015, nel quale si ¯ costruito e adottato, sia 

a livello nazionale che regionale, un modello econometrico per la stima del credit crunch  in agricoltura .   
16  U.S. NVVIP, ñValutazione ex ante degli Strumenti Finanziari POR FESR 2014 ï 2020 Inquadramento generale per 

obiettivo Tematico, dicembre 2017, pagg. 23 e ss.  
17  Si con sideri, comunque, che per una valutazione ñal minimoò dellôordine di grandezza del gap  finanziario esistente, 

più avanti si è misurato con criteri assolutamente elementari, quanto prudenti, il valore dei prestiti corrispondenti alla 
platea di imprese regio nali cui ¯ stato rifiutato il credito, considerando questôultima, appunto, come una frazione in 
grado di rappresentare una quota ñsignificativaò del fenomeno. 
18  Banca dôItalia, ñIndagine sulle imprese dellôindustria e dei servizi nel 2016ò, Roma, 2017. Lôindagine campionaria 

(estesa a circa 5.000 aziende stratificate in base a ñsettoreò, ñdimensioneò e ñsede amministrativaò) riguarda le 
imprese manifatturiere con almeno 20 addetti e, nel caso delle costruzioni, le aziende a partire dalla classe 10 -19 
addett i e raccoglie informazioni su aspetti strutturali, occupazione, investimenti, fatturato, risultato dôesercizio, 
capacit¨ produttiva e indebitamento. Per quanto riguarda le regioni del Mezzogiorno (sud e isole), lôuniverso di 
riferimento, costruito sulla ba se dei dati ISTAT, ¯ costituito, rispettivamente, da 10.873 aziende dellôIndustria in senso 
stretto e dei Servizi, e da 4.859 aziende delle Costruzioni.  
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¶ la quota di imprese dellôindustria in senso stretto del Mezzogiorno che in questo stesso 

anno si sono viste negare le nuove richieste di finanziamento rappresenta il 16,9% del 

totale, contro il 13,2% del Centro nord.  

Corrispondentemente, sempre nel 2016, la quota di imprese industriali con sede 

amministrativa nelle regioni meridionali che dichiarava condizioni di indeb itamento 

ñpeggiorateò (nel 2Á semestre rispetto al 1Á) ¯ stata la più alta fra tutte le altre circoscrizioni 

(9,4% contro il 5,9% del Nord -ovest) e, allôopposto, quella che segnala un ñmiglioramentoò si 

rivela la più bassa (17,8% contro il 27,2% del Nord -ovest).  

Tabella 4:  Imprese Industriali e Credito (percentuali di imprese)  

  2010  2011  2012  2013  2014  2015  2016  

 Interessate a un maggior Indebitamento  

Centro Nord  28,2  33,2  36,8  31,9  29,8  33,9  30,2  

Sud e Isole  35,5  37,7  40,8  34,6  35,3  38,5  36,9  

 Disposte a sostenere un aggravio di Condizioni per ottenere maggior Indebitamento  

Centro Nord  36,6  51,8  57,1  52,6  41,5  29,4  23,0  

Sud e Isole  38,5  58,5  61,4  51,7  42,1  32,5  25,0  

 Cui è stata negata in tutto o in parte la richiesta di  nuovi Prestiti  

Centro Nord  19,6  37,4  34,6  28,1  28,6  17,0  13,2  

Sud e Isole  28,5  42,8  42,9  38,3  31,5  24,8  16,9  

Fonte: Banca dôItalia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi nel 2016  

Nel 2017 , a livello nazionale , la spesa per investimenti è aumentata (2,7% rispetto al 3,6% 

del 2016) crescendo soprattutto tra le imprese con meno di 500 addetti, anche se si è 

distribuita in modo difforme tra le imprese, tanto che nel 2017 il 75% della spesa complessiva 

per investime nti è stato realizzato dal 23% delle imprese con il più alto rapporto tra 

investimenti e fatturato. Poco più della metà delle imprese, che ha generato il 70% circa degli 

investimenti complessivi, ha beneficiato di almeno una delle misure di incentivo in vi gore nel 

2017. La misura più utilizzata è stato il super -ammortamento utilizzato prevalentemente per 

lôacquisto di nuovi beni strumentali. 

Sotto il profilo qualitativo è stato stimato che solo un decimo della spesa aggregata per 

investimenti ha riguardato lôadozione di tecnologie avanzate. 

Nello stesso periodo, la domanda di nuovi prestiti è stata piuttosto debole ed il saldo 

percentuale tra la quota di imprese che hanno aumentato la domanda di prestiti e quella di 

coloro che lôhanno ridotta ¯ stato pari al 7%, in linea con il biennio precedente, anche se più 

contenuto rispetto al passato 19 .  

Relativamente al 2018 la spesa per investimenti, a prezzi costanti, è aumentata ad un 

ritmo sostanzialmente analogo a quello dellôanno precedente ed ha riguardato prevalentemente 

i beni materiali, quali immobili, macchinari e mezzi di trasporto; circa la metà delle imprese 

oggetto di analisi 20  ha dichiarato di aver beneficiato del super -ammortamento per lôacquisto di 

nuovi beni strumentali e nello stesso periodo è aumentata  la quota di imprese che ha 

beneficiato dellôiper-ammortamento quale misura di sostegno agli investimenti in tecnologie 

avanzate legate al Piano Industria 4.0. Coerentemente è aumentata la quota di imprese che ha 

dichiarato di aver investito, nello stesso periodo, in tecnologie avanzate (dal 38 al 44%). Nel 

complesso ¯ stato stimato che lôadozione di tecnologie digitali avanzate rappresenti circa il 

15% della spesa complessiva registrata per investimenti nel 2018.  

Complessivamente nel 2018 la quota di impre se interessate ad un  maggiore indebitamento 

con il settore creditizio o con altri intermediari finanziari è leggermente diminuita, assestandosi 

al 30%, a fronte del 33% del 2017.  

                                           
19  Banca dôItalia, ñIndagine sulle imprese industriali e dei serviziò, L uglio 2018.  
20  Banca dôItalia, ñIndagine sulle imprese industriali e dei serviziò, Luglio 2019. 
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In linea con il triennio precedente, nel 2018 oltre lô80% delle imprese che ha fatto 

domanda per un finanziamento ha ricevuto lôintero importo, mentre al 16% delle imprese il 

finanziamento è stato invece negato, totalmente o parzialmente. 21  

Figura 3:  Spesa per investimenti delle imprese ï Previsione 2019 (linee tratteggiate)  

 
Fonte: Banca dôItalia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi, Luglio 2019 

La tabella che segue mette a raffronto le variazioni intervenute nel corso del 2018 nel 

livello dei prestiti bancari erogati, con riferimento alle branche di attività economiche, dal quale 

si evince come la Campania abbia registrato sostanzialmente una fase di stallo sul livello totale 

dei prestiti, pur con una dinamica molto forte tra i sett ori, tanto che il settore manifatturiero 

registra un tasso di incremento addirittura pari a circa il doppio di quello nazionale.  

Tabella 5:  Prestiti bancari alle imprese per branca di attività economica nel 2018  (variazioni perce ntuali sui 12 mesi)  

REGIONI E AREE 

GEOGRAFICHE 
Manifattura  Costruzioni  Servizi  Totale (1)  

Nord Ovest  2,9  -1,3  1,3  1,1  

Nord Est  3,3  -5,4  1,0  0,3  

Centro  0,7  -1,7  6,0  2,7  

Centro Nord  2,6  -2,6  2,6  1,3  

Abruzzo  1,9  -5,1  0,7  -0,3  

Molise  -2,5  -1,9  -0,6  -1,5  

Campania  4,1  -2,7  0,2  0,7  

Puglia  -0,7  -3,4  2,7  -0,5  

Basilicata  3,2  -1,5  3,2  1,7  

Calabria  -1,4  -3,0  1,3  -0,7  

Sicilia  0,6  -3,1  2,0  0,5  

Sardegna  -2,9  -5,6  0,3  -1,4  

Sud e Isole  1,3  -3,5  1,3  0,0  

Italia  2,4  -2,8  2,4  1,1  

Fonte: Elaborazione U.S. NVVIP su dati ISTAT segnalazioni di vigilanza. Cfr. nelle Note metodologiche  la voce Prestiti 
bancari . (1) Il totale include anche i settori primario, estrattivo, fornitura energia elettrica, acqua e gas e le attività 
economiche no n classificate o non classificabili .  

 

                                           
21  Banca dôItalia, ñIndagine sulle imprese industriali e dei serviziò, Luglio 2019. 
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Figura 4:  Campania: andamento di PIL, Investimenti e Credito alle imprese (2010=100)  

 
Fonte: Elaborazione NVVIP  
 

Il quadro che questi dati delineano è, dunque, quello di un volume totale di risorse 

finanziarie -  erogato nel tempo dalle banche al sistema produttivo -  che appare cosi 

caratterizzato:  

¶ relativamente concentrato nel terziario commerciale e, poi, nellôindustria;  

¶ in diminuzione a partire dal 2013 e con una ripresa, negli ultimi due anni  analizzati , che 

non è ancora riuscita a recuperare i valori più elevati raggiunti nel 2012;  

¶ certamente inadeguato rispetto alle necessità e alle aspettative delle imprese;  

¶ ancora insufficiente anche in relazione alle dimensioni complessive dellôattivit¨ economica 

regionale e, quindi, al PIL.  
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4 Il contesto imprenditoriale su scala nazionale.  

 

4.1 Le imprese e il sistema produttivo 

 

Con riferimento allôannualit¨ 2018 il sistema p roduttivo nazionale si presenta va ancora , 

come noto, molto polarizzato; diretta conseguenza di ciò è stata attribuita al l'eterogeneità 

costante sia all'interno di un singolo settore che tra i vari settori; in particolare, sembrerebbe 

che proprio l'eterogeneità all'interno di un singolo settore sia tra le principali motivazioni che 

spiegherebbero un basso tasso di performanc e della produttività aggregata dell'Italia.  

Da un lato, infatti,  ci sono  ancora  molte  micro e piccole imprese, che sono in media 

vecchie, con  un atteggiamento limitato all'innovazione, all'adozione di tecnologie avanzate e a 

internazionalizzazione, con ba ssi tassi di efficacia nelle loro capacità di gestione e hanno una 

struttura finanziaria vulnerabile; queste imprese furono gravemente colpite prima dalla 

globalizzazione e poi, durante la Grande Recessione, dal crollo della domanda e dalla stretta 

crediti zia.  

Una quota così ampia di micro e piccole imprese limita la crescita della produttività 

aggregata non solo attraverso un effetto di composizione (data  la tipic a correlazione tra 

dimensione e produttività), ma anche perché in Italia queste aziende sono in media meno 

produttive e dinamiche delle loro controparti dell'area dell'euro (fattispecie non riscontrabile in 

modo marcato per medie e grandi imprese).  

D'altra parte, si registrano anche attività di imprese, per lo più di piccole e medie 

dimensioni, ch e in efficienza, prestazioni e strategie (in termini di innovazione, tecnologia ed 

esportazioni) sono paragonabili ai loro concorrenti europei di maggior successo; queste 

aziende sono state in grado di reagire agli shock  che hanno colpito l'economia italia na negli 

ultimi anni e far fronte ai molti attriti istituzionali rafforzando l'innovazione, investendo in 

nuove tecnologie, migliorando qualità del prodotto e apertura della struttura finanziaria al 

capitale azionario. Sono queste aziende altamente special izzate e performanti che attualmente 

stanno supportando la crescita. Eppure, la dimensione media di queste aziende ad alte 

prestazioni e la quota del valore aggiunto è inferiore in Italia rispetto ad altri paesi.  

Gli studi di settore 22  hanno delineato le se guenti caratteristiche del tessuto produttivo 

italiano . 

 

¶ Il divario tra innovazione e tecnologia  in Italia è uno dei principali fattori limitanti nello 

sviluppo delle aziende; le analisi suggeriscono che, a parte alcune realtà altamente 

innovative, il diva rio negativo con le omologhe aziende dellôarea euro risente del 

sottoinvestimento di una grande maggioranza delle aziende, specialmente quelle di 

dimensioni micro e piccole. Queste ultime imprese sono meno abili o meno disposte ad 

affrontare i rischi e i c osti di realizzazione di progetti innovativi, assumere e formare 

lavoratori qualificati, adottare innovazioni organizzative, beneficiare degli spillover  della 

conoscenza, adottare nuove tecnologie sviluppat e sul mercato. L'impostazione della politica 

indus triale recentemente ridisegnata, che copre tutta la catena di innovazione (imprese 

start -up, imprese ad alta intensità di ricerca e sviluppo e multinazionali) dovrebbero 

contribuire a colmare il divario del sistema produttivo italiano.  
 

¶ Le decisioni  sulla qualità e quantità di input, sull'adozione della tecnologia, 

sull'innovazione, le strategie e le dimensioni dell'azienda sono prese dai manager che 

rispondono ai proprietari di quell'impresa. Così è particolarmente importante capire quali 

caratteristiche d i proprietà e gestione influiscono sulle prestazioni di un'azienda. Mentre la 

quota delle aziende italiane di proprietà di una famiglia è paragonabile a quella di altre Paesi 

dell'UE, quelli in cui la maggior parte della gestione appartiene all'account del la famiglia 

                                           
22  Banca dôItalia ï Occasional Papers: Productivity growth in Italy: a tale of a slow -motion change ï AA.VV. Ge n.2018.  
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proprietaria è notevolmente elevata in Italia. La gestione familiare eccessivamente 

pervasiva è associata a peggiori pratiche di gestione, minore efficienza e minore 

propensione all'internazionalizzazione e allôinnovazione. 
 

¶ I f inanziamenti . La  maggior parte delle scelte che aumentano la produttività di un'azienda 

necessita di finanziamenti che in Italia, di solito, significa credito bancario. Prove empiriche 

a livello di impresa concludono che l'espansione dell'offerta di credito prima della cr isi ha 

sostenuto non solo l'accumulo di input, ma anche i miglioramenti della produttività 

attraverso una maggi ore propensione alla spesa in R &S; per lo stesso motivo, la stretta 

creditizia registrata durante la recessione ha avuto effetti negativi frenand o il potenziale di 

crescita dei nuovi entranti e riducendo gli investimenti in efficienza delle imprese con vincoli 

di credito.  

 

¶ La mancanza di sviluppo  di forme alternative di intermediazione finanziaria, come il 

capitale di rischio e private equity , continua a incidere negativamente sull'avvio di nuove 

iniziative imprenditoriali e la crescita di imprese già presenti con potenziale non realizzato. Il 

quadro di aiuto nazionale per investire nei fondi di capitale di rischio e nelle start -up  

innovative 23  potrebbe di per sé contribuire al rafforzamento e/o alla nascita imprese intorno 

a progetti innovativi; la possibilità di ulteriori sussidi da P.O. su fondi SIE dovrebbe profilarsi 

particolarmente attrattiva dal punto di vista dei consti e della gestione perché possa essere 

considerata quale valida alternativa da perseguire 24 ;  

 

¶ Il grado di efficienza  allocativa  dipende anche dalla regolamentazione del mercato del 

lavoro, in particolare, dalla legislazione sulla protezione del lavoro e delle politiche attive  del 

mercato del lavoro. Più evidenze mostrano come l'Italia è in ritardo in queste dimensioni, 

sebbene la strategia di riforma globale, avviata nel 2012 e proseguita nel 2015, ha 

notevolmente migliorato il funzionamento del mercato del lavoro italiano, au mentando così 

il suo contributo all'efficienza allocativa.  

 

Infine, ma non meno importante, si deve notare che la lunga recessione sembra non aver 

causato una perdita permanente in termini di produttività tendenziale. Gli effetti negativi, e 

potenzialmente  persistenti, dovuti alla significativa contrazione dell'attività economica e 

l'accumulazione di capitale sono stat i controbilanciat i da miglioramenti nell'efficienza allocativa 

e da un aumento della spesa in R & S, soprattutto da parte delle imprese più p roduttive le cui 

dimensioni produttive e finanziaria erano in grado di sostenerlo 25 .  

LôISTAT con pubblicazione del 18/1/201926  ha aggiornato il profilo ICT delle aziende 

italiane con almeno 10 addetti  come segue:  

¶ il 94,2% delle imprese si connette in banda l arga mobile o fissa; aumenta in misura 

rilevante la quota di quelle che dichiarano velocità di connessione in download di 

almeno 30 Mbit/s (da  22,1% nel 2017 a 29% nel 2018);  

 

                                           
23  Legge di Bilancio 2019 ï La Legge 30 dicembre 2018 n. 145 (ñLegge di Bilancio 2019ò) ha apportato talune 
modifiche volte ad incrementare gli incentivi e le agevolazioni fiscali per i soggetti che investono, direttamente o 
indirettamente, in start -up e PMI  innovative; lôarticolo 1, comma 218, della Legge di Bilancio 2019 incrementa per 
lôanno 2019 dal 30% al 40% lôaliquota delle agevolazioni, previste dallôarticolo 29 del decreto legge 18 ottobre 2012, 
n. 179 (Decreto crescita bis), per tutti i soggetti IRPEF ed IRES che investono in start -up innovative. Il medesimo 
intervento introduce la possibilità di fruire, da parte dei soggetti IRES diversi da imprese start -up innovative, di una 
maggior deduzione pari al 50% della somma investita per gli investiment i che comportano lôacquisizione dellôintero 
capitale sociale della start -up innovativa, a condizione che lo stesso investimento sia mantenuto per almeno tre anni.  
24  Il ricorso ad incentivi da fondi SIE per micro e piccole imprese potrebbe essere poco incen tivante perché non 
ritenuto commisurato ai benefici rispetto agli oneri e ai vincoli che lôaccesso al Programma richiede in modo egualitario 
indipendentemente dalle dimensioni dellôazienda del resto, la regolamentazione del mercato del prodotto ¯ ancora 
tr oppo restrittiva e limita le dimensioni e l'efficienza delle aziende in alcuni servizi settori come i servizi pubblici locali  e 
le professioni.  
25   Lôeffetto sulle micro e piccole imprese si ¯ tradotto spesso in ulteriori contrazioni ovvero con l'uscita dal  mercato 
liberando spazi di mercato per le imprese più solid e ed efficienti  
26  INFOGRAFICA ISTAT: https://www.istat.it/it/files//2019/01/imprese -e-ICT-2018.pdf  e 
https://www.istat.it/it/archivio/226240   

https://www.istat.it/it/files/2019/01/imprese-e-ICT-2018.pdf
https://www.istat.it/it/archivio/226240
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¶ aumento dal 12,9% al 16,9% delle imprese che investono sulle competenze digitali  

provvedendo all a formazione dei propri addetti;  

 

¶ il 13,0% usa stampanti 3D;  

 

¶ il 22,5% acquista servizi di cloud computing;  

 

¶ il 16,1% ha specialisti in ICT;  

 

¶ il 7,1 analizza big data;  

 

¶ rilevante crescita di intermediari per lôeCommerce. Il 64,1% delle imprese che nel 2017 

hanno venduto via  web (53,8% nel 2016), ha utilizzato almeno un  e-marketplace e il 

50,2% (39,1% nel 2016) ha realizzato almeno la metà del fatturato via  web tramite 

intermediari ; 
 

¶ ampio il divario tra grandi e piccole imprese nel livello di digitalizzazione ( Digital 

intensity indicator).  
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5 Il contesto imprenditoriale in Campania  

5.1 Lõandamento della domanda e dellõofferta di credito 

 

Tra il 2012 e il 2013 si è re gistrato  un progressivo recupero della domanda  dei prestiti 

bancari , da  andamenti negativi fino a un livello stazionario, per poi proseguire, negli anni a 

seguire con una richiesta di prestiti (soprattutto di capitale per la gestione corrente) 

decisamente cresciuta . 

 

Tabella 6:  Campania: Prestiti di Banche e Società finanziarie alle Imprese (consistenze di fine periodo in milioni di 
euro)  

 
Fonte:  Banca dôItalia, Economie Regionali, Lôeconomia della Campania, (vari anni)  

 

 

 

Figura 5:  Campania: condizioni della Domanda di Credito a Imprese e Famiglie  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte:  Banca dôItalia, Economie Regionali, Lôeconomia della Campania, (vari anni)  
 
 

 

Branche 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

Agricoltura, silvicoltura e pesca 869 890 1.223 1.218 1.258 1.301 1.319

Estrazioni di minerali da cave e miniere 44 43 52 47 47 54 40

Attività manifatturiere 8.057 7.800 10.394 10.243 9.989 10.250 10.322

Energia, gas e acqua; rifiuti e risanamento 1.097 805 1.035 973 775 872 979

Costruzioni 5.789 5.802 8.049 7.759 7.551 7.470 7.582

Commercio allôingrosso e al dettaglio8.687 8.624 10.777 10.314 10.227 10.454 11.008

Trasporto e magazzinaggio 4.771 5.119 5.275 4.861 4.840 5.068 5.185

Alloggio e ristorazione 1.927 1.869 2.207 2.166 2.160 2.149 2.130

Servizi di informazione e comunicazione 349 370 418 390 382 393 373

Attività immobiliari 3.682 3.718 4.017 3.925 3.818 3.719 3.901

Attività professionali, scientifiche, tecniche 618 620 829 824 847 867 1.041

Servizi di supporto alle imprese 1.406 1.427 1.675 1.632 1.315 1.363 1.300

Attività residuali 2.101 2.036 2.107 1.885 1.620 1.589 1.705

TOTALE 39.397 39.123 48.058 46.237 44.829 45.549 46.885

 Domanda di credito del settore privato non finanziario 

(indici di diffusione) (1) 

(a) imprese (a) famiglie 

espansione (+) / contrazione (-) espansione (+) / contrazione (-) 
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Fonte:  Banca dôItalia, Economie Regionali, Lôeconomia della Campania, (vari anni)  
 

Lôespansione della domanda di credito si ¯ confermata anche nel 2016 e nel primo 

semestre del 2017, cui ha fatto riscontro un corrispondente, per quanto meno pronunciato, 

allentamento delle condizioni di offerta -  determinato fondamentalmente dal minor cos to della 

provvista seguito alla politica monetaria espansiva della BCE ï che si è tradotto in un 

incremento dei volumi di credito erogato, ma che si è rivelato, comunque, nettamente più 

prudente e contenuto di quanto sarebbe stato necessario per soddisfare  integralmente la 

domanda (gli ñindici di diffusioneò, pur sottolineando un significativo miglioramento soprattutto 

sul piano delle ñquantit¨ offerteò, si mantengono, infatti, alquanto prossimi allo 0).  

In definitiva, nellôultimo periodo il credito concesso alle imprese da banche e società 

finanziarie ¯, nel complesso, costantemente aumentato (tra lô1,6% e il 2,9%), in netta 

controtendenza rispetto al trend  manifestato nel 2014 ( -3%).  

Alla fine del primo semestre del 2019 i prestiti al settore privato non  finanziario campano 

hanno registrato una flessione dal 2,3 % allô1,3% con un andamento che ha rispecchiato la 

riduzione dei finanziamenti alle imprese, in espansione nel 2018 . 

Tabella 7: Campania -prestiti bancari per settore di a ttività economica (variazione percentuale sui 12 mesi)  

 
Fonte: Banca dôItalia Economie regionali  -  Lôeconomia della Campania ï Aggiornamento congiunturale ï novembre 
2019; (1)  i dati includono i pronti conto termine e le sofferenze; (2) include anche le istituzioni senza scopo di lucro al 
sevizio delle famiglie e le unità non classificabili o non classificate; (3) Società in accomandita semplice e in nome 
collettivo, società se mplici, società di fatto e imprese individuali con meno di 20 addetti; (4) Società semplici, società 
di fatto e imprese individuabili fino a 5 addetti.  

 

 

 Offerta di credito al settore privato non finanziario 

(indici di diffusione) (1) 

(a) imprese (a) famiglie 

irrigidimento (+) / allentamento (-) irrigidimento (+) / allentamento (-) 
0,8 0,8 

mutui credito al consumo 

0,4 0,4 
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Come rivelano le risposte allôindagine Eurosistema (RBLS)27  sul credito bancario ( Regional 

Bank Lending Survey ), in effetti, a partire dal 2011, anche in Campania si è registrata 

unôevidente e sostenuta ripresa della domanda di prestiti, che ha interessato le imprese - 

prime fra tutte quelle della Manifattura e dei Servizi -  soprattutto per fare fron te alle necessità 

di circolante, ristrutturazione del debito esistente ed investimenti.  

Sempre secondo le indicazioni fornite nel mese di settembre dalle principali banche 

operanti in regione partecipanti allôindagine sul credito bancario a livello territoriale ( Regional 

Bank Lending Survey ) 28  nel primo semestre del 2019 la domanda di credito delle imprese è 

rimasta sostanzialmente invariata dopo il calo registrato nel semestre precedente. Alla 

debolezza della domanda ha contribuito la  diminuzione delle ric hieste dei finanziamenti 

destinati agli investimenti fissi; la domanda  di nuovi prestiti finalizzati alla ristrutturazione di 

posizioni debitorie pregresse e  al sostegno del capitale circolante è invece aumentata.  

Figura 7:  Regione Campania ï Indice di diffusione 29  della d omanda di credito delle imprese  -  espansione 
(+)/contrazione( - )  

 
Fonte: Banca dôItalia Indagine della Banca dôItalia sulle principali banche che 
operano nella regione ( Regional Bank Lending Survey )  

 

Le polit iche di offerta sono rimaste sostanzialmente invariate rispetto al precedente 

semestre sia per i finanziamenti alle imprese sia per quelli alle famiglie.  

 
 
 
 
 
 
 

                                           
27   A sottolineare la difficolt¨ di una misura ñcardinaleò del possibile deficit  di offerta di credito rispetto alla domanda, 

gli ñindici di diffusioneò ï costruiti sulla base del survey  e il cui andamento si riporta nei grafici seguenti -  associano 
valori numerici alle risposte di tipo qualitativo fornite dagli intermediari. Per ogni  quesito, lôindice ¯ dato dalla media 

ponderata di valori compresi tra -1 e + 1, con pesi pari alle frequenze osservate . 
28  Fonte: Banca dôItalia Economie regionali -  Lôeconomia della Campania ï Aggiornamento congiunturale ï novembre 

2019 . 
29  Lôindice di diffusione sintetizza le informazioni sull ôevoluzione della domanda di credito nei due semestri dell ôanno. 

Lôindice ¯ costruito aggregando le risposte qualitative fornite dalle banche partecipanti all ôindagine. I dati sono 
ponderati per lôammontare dei prestiti erogati alle  imprese residenti in regione. Lôindice ha un campo di variazione tra -
1 e 1.  
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Figura 8: Regione Campania ï Indice di diffusione 30  dellôofferta di credito alle imprese ; espansione 
(+)/contrazione( - )  

 
Fonte: Banca dôItalia Indagine della Banca dôItalia sulle principali banche che operano nella regione (Regional 
Bank Lending Survey)  

 

 

 

 

5.2 Gli andamenti settoriali: la demografia delle imprese  

 

I dati  delle serie storiche pubblicate dallôISTAT, degli studi di settore pubblicati dalla Banca 

dôItalia e da UNIONCAMERE, rilevano che in Campania il trend del tasso di natalit¨ delle 

imprese, inteso come rapporto tra il numero di imprese nate all'anno e le im prese attive dello 

stesso anno, resta positivo nellôultimo biennio rilevato. 

 
Figura 9: Tasso di natalità delle imprese (%)  

 
Elaborazione NVVIP su Fonte ISTAT - Ind. 054 AdP 2014/20  

 

                                           
30  Lôindice di diffusione sintetizza le informazioni sullôevoluzione dell ôofferta di credito nei due semestri dell ôanno. 

Lôindice ¯ costruito aggregando le risposte  qualitative fornite dalle banche partecipanti all ôindagine. I dati sono 
ponderati per lôammontare dei prestiti erogati alle imprese residenti in regione. Lôindice ha un campo di variazione tra -
1 e 1.  
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Figura 10 : Campania numero imprese registrate e cessate per anno (entro il 31/12)  

 
Elaborazione NVVIP su Fonte ISTAT - Indd. 451 e 136 AdP 2014/20  

 

In tale contesto è interessante comprendere la tipologia di imprese che ne maggiormente 

ne caratterizzano lôandamento 

Nel 2018 è proseguita la crescita del numero di imprese attive in regione, con un aumento 

dello 0,8 per cento . A d eccezione che n el settore del commercio , dove si riscontra una lieve 

diminuzione  ( -1%) , lôaumento ¯ risultato diffuso tra le principali branche di attività (cfr. tab .7). 

La crescita del numero di imprese attive è stat a più sostenut a nel terziario, in particolare nei 

servizi di alloggio e ristorazione  (+2,1%)  e in quelli Finanza e servizi alle imprese  (+3,5%) . 

 
Tabella 8: Campania -  Imprese attive per settore  (unità e variazioni in percentuale su periodo corrispondente)  

 
Fonte: BANCA DôITALIA ï Economie regionali ï Lôeconomia della Campania giugno 2019 - su elaborazione dati Registro 
nazionale degli aiuti di Stato e Inf ocamere  

 

UNIONCAMERE n el saldo tra iscrizioni e cessazioni al primo trimestre 31  riporta che sul 

territorio campano risultano 10.852 nuove iscrizioni, con un peggioramento nel numero di 

iscrizioni del 6% tra il primo trimestre 2019 e il primo trimestre 2018.  La tendenza nazionale 

registra invece un incremento delle iscrizioni dellô1%.  

Lo stesso studio UNIONCAMERE evidenzia poi che il calo delle nuove iscrizioni (elemento 

già negativo in sé) è ulteriormente peggiorato se si riporta il dato di analisi tipologi ca che 

                                           
31  Fonte: UNIONCAMERE Rapporto I° TRIM. 2019  
https://www.unioncamere.campania.it/sites/default/files/i_trimestre_2019.pdf  
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mostra come le imprese a guida e/o partecipazione maggioritaria under 35 sono quelle che 

maggiormente decrescono ( -11,1% con 3.771 nuove imprese); le imprese a guida e/o 

partecipazione maggioritaria femminile decrescono del -5,5% con 2.992 nuove imp rese.  

Diversamente le imprese a conduzione straniera , che  mostrano un saldo positivo del 

20,2%. Lôanalisi settoriale evidenzia come la decrescita delle nuove iscrizioni per le imprese a 

guida e/o partecipazione maggioritaria femminile , in termini di percen tuali, sia imputabile in 

particolare al settore dellôAgricoltura. Lo stesso vale per le imprese a guida e/o partecipazione 

maggioritaria under 35 e straniera. Per queste ultime però la tendenza di base si inverte, 

portandola in positivo, grazie allôaumento percentuale di nuove iscrizioni in ambito edile.  

 

 

5.2.1 Lõindustria in senso stretto.  
 

La Banca dôItalia, su dati Prometeia 32 , ha rilevato che il  valore aggiunto dellôindustria ha 

continuato a crescere nel 2018, anche se con  un ritmo nettamente inferiore rispetto allôanno 

precedente attestandosi a meno dellô1% (era al 2,7% nel 2017). Sembra aver influito su 

questo dato il  fenomeno del rallentamento della domanda estera e di quella delle famiglie.  

Secondo lôIndagine sulle imprese industriali e dei servizi (Invind) svolta dalle Filiali dalla 

Banca dôItalia su un campione di imprese industriali aventi sede in Campania e con almeno 20 

addetti, nel 2018 il fatturato delle imprese industriali campane , invece,  nel complesso, ha 

rist agnato.  

 
Figura 11 :  Campania ï fatturato e investimenti nellôindustria in senso stretto (quote percentuali)  

 
Fonte: Banca dôItalia -  Lôeconomia della Campania giugno 2019  https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie -
regionali/2018/2018 -0039/1839 -campania.pdf  
 

Nella prima parte del 2019 lôattivit¨ dellôindustria campana è proseguita a ritmi modesti, in 

ulteriore rallentamento rispetto allôanno precedente. In base al sondaggio congiunturale della 

Banca dôItalia, condotto tra settembre e ottobre scorsi su un campione di imprese industriali 

campane con almeno 20  adde tti, la quota di quelle che hanno incrementato il fatturato nei 

primi nove mesi  dellôanno ¯ risultata ancora superiore a quella delle imprese che hanno 

riportato un  calo, per tutte le classi dimensionali, specie quelle più grandi . 

                                           
32  Fonte: Banca dôItalia Econime regionali-giugno 2019  
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie -regionali/2019/2019 -0015/1915 -campania.pdf  

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2018/2018-0039/1839-campania.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2018/2018-0039/1839-campania.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2019/2019-0015/1915-campania.pdf
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Figura 12 : Campania ï fatturato per classe dimensionale nellôindustria in senso stretto (percentuali)  

 
Fonte: Banca dôItalia Economie regionali -  Lôeconomia della Campania ï Aggiornamento congiunturale ï novembre 
2019;  

Secondo il sondaggio della Banca dôItalia, òéil 63% delle imprese ha rispettato i piani di 

investimento formulati a inizio anno, che prevedevano una decelerazione significativa rispetto 

al 2018 éle altre imprese sono distribuite in maniera sostanzialmente analoga tra quelle che 

hanno vari ato i programmi di investimento al rialzo e quelle che li hanno rivisti al ribasso. Per il 

2020, prevalgono le indicazioni di aumento degli investimenti rispetto a quelle di calo .ó. 

 

5.2.2 Le costruzioni e il mercato immobiliare. 
 

Le costruzioni e le opere pubbl iche  ï Secondo lôIndagine condotta dalla Banca dôItalia 

su un campione di imprese campane con almeno 10 addetti, nel 2018 la produzione è tornata 

a contrarsi a ritmi sostenuti; la riduzione dellôattivit¨ ¯ stata maggiore nel comparto delle 

opere pubbliche.  Questôultimo ha risentito in anni recenti di alcune riforme, in particolare 

quella delle regole sul pareggio di bilancio degli enti locali e quella introdotta con il nuovo 

Codice degli appalti, che hanno rallentato il processo di realizzazione degli inves timenti degli 

enti locali. In prospettiva, il comparto potr¨ beneficiare dellôespansione dei bandi pubblici. Il 

CRESME segnala una crescita dei valori dei lavori pubblici messi a bando nel 2018 di quasi lô80 

per cento rispetto allôanno precedente, principalmente dovuta ai lavori connessi con 

lôammodernamento della linea ferroviaria Napoli-Bari.  

Nel primo semestre del 2019 il settore delle costruzioni, i cui livelli di attività rimangono 

ancora lontani da quelli pre -crisi, ha mostrato alcuni segnali di recup ero. Sulla base del 

sondaggio della Banca dôItalia, condotto tra settembre e ottobre su un campione di aziende 

edili campane con almeno 10 addetti, il saldo tra la quota di imprese che stimano un aumento 

della produzione nellôanno in corso rispetto al 2018 (quota salita a poco meno di un terzo) e 

quelle che ne stimano una riduzione è cresciuto di quasi 15 punti percentuali rispetto alla 

precedente rilevazione. Le attese per il 2020 sono orientate alla crescita dei livelli produttivi. Il 

quadro congiunturale  migliorerebbe in prospettiva sia nel comparto dellôedilizia residenziale, 

sostenuto dagli sgravi fiscali per la riqualificazione energetica, sia nel comparto delle opere 

pubbliche, di riflesso allôaumento dei bandi di gara, cresciuti secondo le rilevazioni del Cresme 

del 16,4% in numero rispetto al primo semestre 2018.  

Il mercato immobiliare  -  Nel 2018 le compravendite di abitazioni hanno rallentato a 

poco più del 4 % , (pressoché dimezzato rispetto al 2017 ) ; r ispetto al minimo raggiunto nel  

2013, lôaumento degli scambi in regione è stato nel complesso pari al 42 % . Nonostante il 

recupero delle transazioni, i prezzi sono risultati ancora in diminuzione. Il calo è stato diffuso a 

tutte le aree della regione ma è stato meno intenso per le abitazioni del centro d el comune di 
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Napoli, per le quali i prezzi sono risultati in media superiori del 71 % rispetto a quelli della 

periferia.   

Nel primo semestre del 2019 ¯ proseguita nel primo semestre dellôanno in corso la crescita 

delle compravendite di abitazioni (3,9%) ris petto al corrispondente periodo del 2018 come 

rilevate dallôOsservatorio del mercato immobiliare (OMI) presso lôAgenzia delle entrate. La 

dinamica è stata tuttavia più contenuta rispetto a quella nazionale (6,1%). Stime  preliminari 

su dati Istat e OMI indi cano che i prezzi delle abitazioni in regione si sono  ridotti.  

 

5.2.3 Lõaerospazio. 
Dopo un anno positivo nel 2018, l'industria aerospaziale e della difesa globale (A&D) nel 

2019 ha registrato una flessione in controtendenza con il settore della difesa. Lôoutloo k  per il 

2020  prevede che l'industria A&D dovrebbe tornare alla sua traiettoria di crescita con il  settore 

aerospaziale commerciale in ripresa dal suo declino nel 2019.  

Al netto delle dinamiche del comparto Difesa legato alle dinamiche di geopolitica, i l s ettore 

aerospaziale commerciale ha registrato un calo delle consegne nel 2019 a causa della 

produzione correlata  a problemi in alcuni modelli di aeromobili  (Boeing) . Anche il portafoglio 

ordini di aeromobili commerciali è diminuito dai livelli di picco del  2018 di circa 14.700 

aeromobili a poco più di 14.000 alla fine di agosto 2019 33 ; verosimilmente, c iò è stato il 

risultato della cancellazione degli ordini e della caduta di nuovi ordini. Tuttavia, la crescita del 

settore aerospaziale commerciale dovrebbe riprendersi dal 2020 in poi come domanda a lungo 

termine di commercio  di  aeromobili, con prospettive per il mercato dei jet regionali (Europa) 

che rimangono solide, poiché le previsioni anticipano che saranno necessari oltre 5.000 jet 

regionali nei prossim i 20 anni  34  

Alcuni degli sviluppi significativi che probabilmente avranno le maggiori implicazioni a 

medio - lungo termine per le aziende del settore A&D includono  le seguenti tematiche :  

¶ Electric propulsion aircraft;  

¶ Urban air mobility;  

¶ Automated flight deck . 

 Con oggettivi requisiti di conoscenza e di qualità della produzione sempre più elevati sia 

per gli aerei commerciali che per la difesa , imposti dallôevoluzione del mercato settoriale, è 

importante per le aziende A&D adottare nuove e avanzate  tecnologie di produzione. Man mano 

che i clienti di A&D diventano più esigenti  in termini di tempi di consegna e personalizzazione, 

sono attesi attori del settore  con produzioni  altamente agil i e possesso di know -how  e mezzi 

per controlli predittivi della qualità.  

In vestendo in tecnologie digitali, l'industria potrebbe essere competitiva e all'avanguardia  

nei processi di produzione . 

 In tale scenario va segnalato che il 5.12.2019 a Pomig liano dôarco (NA)  è stato presentato 

lôAeroTech Campus quale  nuovo HUB per le Star t Up dellôaeronautica dove, nel corso del  2020 

sarà avvi ato il progetto di collaborazione fra Leonardo e lôUniversit¨ degli Studi di Napoli 

ñFederico IIò denominato ñAerotech Academyò di alta formazione su tematiche di frontiera 

dellôingegneria al fine di fornire competenze  teoriche  e capacità operative nei  settori industriali 

a tecnologia avanzata.  

 

                                           
33 Deloitte analysis of the following data: The Boeing Company, ñOrder and deliveries,ò 

http://active.boeing.com/commercial/orders/index.cfm, accessed on October 1, 2019; Airbus Group, ñOrders and 
deliveries,ò https://www.airbus.com/aircraft/market/orders-deliveries.html, accessed October 1, 2019.   
34 Deloitte estimates and Deloitte analysis  of data from Stockholm International Peace Research Institute (SIPRI) 

Military Expenditure Database, https://www.sipri.org/databases/milex, accessed October 1, 2019.  
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5.2.4 Lõautomotive. 
In regione Campania (Pomigliano dôArco-NA) è localizzato uno dei principali impianti di 

produzione di autoveicoli a livello europeo della FCA, pr incipalmente dedicato alla produzione di 

utilitarie che sostiene, per la quasi totalit¨, lôindotto regionale di settore. 

Lôindagine Istat sulle intenzioni di acquisto di unôautovettura nuova nei prossimi 12 mesi, 

evidenzia un calo dalla cifra record del 14 ,5% di aprile 2019 di risposte ñs³ò e ñcertamente s³ò, 

a quella di luglio, dove le risposte positive sono il 12,2%, fino al 10,4% di ottobre 2019. La 

percentuale di risposte ñcertamente noò, dallô88,5% di ottobre 2018, sale allô89,3% di ottobre 

2019.  

Figur a 13 : Indagine ISTAT sulle intezioni di acquisto di un'autovettura nei successivi 12 mesi  

 
Fonte: ANFIA ï Area Studi e statistiche, dati ISTAT  

 

Dal 2012 lôauto pi½ venduta in Italia ¯ la Fiat Panda, prodotta nello stabilimento di 

Pomigliano dôArco (NA), seguita dalla Lancia Ypsilon. Si tratta di due modelli storici italiani. 

Lôandamento del settore automotive ha contribuito molto al rallentamento della produzione 

industriale complessiva con i cali tendenziali del 3,3% nel 2018 e de l 9,9% a gennaio/aprile 

2019.  

Incidono negativamente su questo trend: il calo del mercato diesel europeo, che persiste 

nei primi 5 mesi del 2019 ( -15% nei major markets europei), la debolezza della domanda 

europea di auto nel suo complesso ( -2% a gennaio -maggio 2019) e il rallentamento 

dellôeconomia italiana, che resta attorno allo zero virgola, comunque al di sotto della media 

europea.  

Per quanto relativo al riflesso sullôindustria di filiera, nel 2018 il trade italiano di beni 

(import+export) vale 886,9  miliardi di Euro: 462,9 miliardi di esportazioni (+3,1%) e 424 

miliardi di importazioni (+5,6%), che hanno generato un saldo positivo di 38,9 miliardi (era di 

47,6 miliardi nel 2017), che sale a 80 miliardi al netto dei prodotti energetici. Il 56% 

dellôexport è destinato ai mercati UE (+4,1%), con un avanzo commerciale di 11,3 miliardi di 

Euro, mentre il 44% restante è destinato ai mercati extraUE (+1,7%), con un saldo positivo di 

28,5 miliardi di Euro. I principali mercati di destinazione sono: Germania, Francia, USA, 

Spagna e Regno Unito.  

Nella media dôanno del 2018 gli ordinativi e il fatturato del settore automotive chiudono 

rispettivamente con cali del 2,4% e del 2,1%, con flessioni più accentuate per il mercato 

interno. A gennaio -aprile 2019, ordinati vi e fatturato recuperano in termini congiunturali, ma 

non ancora in termini tendenziali ( -10,3% gli ordinativi; -11,3% il fatturato), ed è soprattutto 

la componente interna a registrare le flessioni più significative.  
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Figura 14 :  Variazioni percentuali degli indici di produzione, fatturato e ordinativi (dati aggiornati maggio 2019)  

 
Fonte: ANFIA ,Lôindustria autoveicolistica italiana nel 2018, https://www.anfia.it/data/studi -e-statistiche/dati -
statistici/settore - industriale/relazione%20industria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf  

 

Le attività delle unità produttive pres enti nel territorio italiano sono coordinate dallôimpresa 

centrale, che controlla lôorganizzazione e le tecnologie. In genere la R&S ¯ a capo 

dellôheadquarter della multinazionale. Complessivamente la spesa delle imprese operanti in 

Italia in R&S intra -mur os è di 1,79 miliardi di euro, pari a circa il 18% del totale speso in 

attività manifatturiere.  

Il settore terziario dellôautomotive comprende:  

¶ attivit¨ attinenti allôuso dei veicoli (commercio di autoveicoli, manutenzione e riparazione 

di autoveicoli, co mmercio di parti e accessori di autoveicoli, commercio al dettaglio di 

carburante per autotrazione in esercizi specializzati, noleggio di autoveicoli);  

¶  trasporti (trasporti terrestri di passeggeri, urbani, suburbani, taxi, trasporto di merci su 

strada) ;  

¶  costruzioni infrastrutture (strade, autostrade, ponti e gallerie).  

Questo settore conta oltre 225mila imprese, 942mila addetti, che generano un fatturato di 

230 miliardi di euro. Questi numeri non includono il settore assicurativo e finanziario per la 

parte di interesse del settore automotive.  

https://www.anfia.it/data/studi-e-statistiche/dati-statistici/settore-industriale/relazione%20industria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf
https://www.anfia.it/data/studi-e-statistiche/dati-statistici/settore-industriale/relazione%20industria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf
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Tabella 9:  Industria automotive italiana:  

 
Fonte ANFIA Area strudi e statistiche: https://www.anfia.it/data/studi -e-statistiche/dati -statistici/settore -
industriale/relazione%20indu stria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf  (1)Ateco 29 Fabbricazione autoveicoli, 
allestimenti e componenti; (2) Ateco 29 selezionati da ANFIA attribuibili allôautomotive; (3) Ateco 2017 attivit¨ C = 
attività manifatturiere; (4) intra -muros: spesa per a ttività di ricerca scientifica e sviluppo R&S svolata da istituzioni 
pubbliche , private, private non profit, imprese e università con proprio  personale e proprie attrezzature  

 

Nel 2020 ¯ previsto lôavvio dellôelettrificazione dei  due modelli pi½ venduti da FCA: Fiat 

Panda e Fiat 500 (insieme 180mila vendite nel 2019 solo in Italia); l ôaccessibilit¨ economica 

delle d ue utilitarie, probabilmente, renderà le motorizzazioni ibride più accessibil i e la scelta 

strategica aziendale imporrà anche una rivisitazione  del comparto  R&S, con impatti anche 

sullôindotto, per continuare ad offrire prodotti concorrenziali.  

Il  loro equipaggiamento con tecnologia ibrida  infatti,  contribuir à a rendere più sostenibile la 

mobilità urbana in Italia e in Europa. Nel 2019 è inizia ta  lôimplementazione dei motori ibridi 

ricaricabili a Melfi per la Jeep Renegade e la Jeep Compass  e, nel 2020, inizierà la produzione a 

Torino della Fiat 500 elettrica, la citycar a zero emissioni, il cui propulsore è stato inserito da 

Wards tra i 10 miglio ri propulsori elettrici.  

È quindi di fondamentale importanza per il comparto porre estrema attenzione 

allôadeguamento tecnologico necessario a non andare incontro a processi di marginalizzazione 

sul mercato.  

https://www.anfia.it/data/studi-e-statistiche/dati-statistici/settore-industriale/relazione%20industria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf
https://www.anfia.it/data/studi-e-statistiche/dati-statistici/settore-industriale/relazione%20industria%20automobilistica%20italiana%202018.pdf
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Tabella 10 :  immatricolazione autovetture per segmento 2017 -2019  

 
Fonte: Elaborazione ANFIA -Area Studi e Statistiche  su dati MIT  

 

 

5.2.5 I servizi privati non finanziari. 
 

Secondo Banca dôItalia (dati Prometeia), il valore aggiunto del settore terziario è 

lievemente aumentato nel 2018, in decelerazione rispetto allôanno precedente. Vi ha influito il 

rallentamento della spesa per consumi delle famiglie, connesso con il peggioramento delle 

condizioni occupazionali e quello del turismo internazionale  

Secondo lôIndagine sulle imprese industriali e dei servizi (Invind) svolta dalle Filiali dalla 

Banca dôItalia, nel complesso il fatturato delle imprese dei servizi ha ristagnato nel 2018 e i 

loro investimenti si sono co ntratti oltre le previsioni. Lôanalisi riferita alle imprese (oltre 800) 

per le quali erano disponibili in Cerved i bilanci di esercizio del 2018 indica che il fatturato ha 

continuato a crescere sebbene in decelerazione rispetto al 2017. Lôandamento ¯ stato 

eterogeneo tra settori. In quello del commercio allôingrosso e al dettaglio il fatturato ha 

rallentato rispetto allôanno precedente; di contro, si registra unôaccelerazione tra le imprese 

attive nei servizi di alloggio e ristorazione. Secondo lôindagine della Banca dôItalia sul turismo 

internazionale, nel 2018 gli arrivi e le presenze di turisti stranieri in Campania sono aumentati; 

la spesa ha rallentato rispetto allôanno precedente in linea con la media nazionale. Tali afflussi 

si sono tradotti in una c rescita degli introiti lordi da biglietteria del 28,0 per cento (16,9 in 

Italia) per lôinsieme dei siti, e del 29,4 per quelli autonomi.  

Lôespansione del turismo internazionale ha contribuito alla crescita del traffico passeggeri 

aeroportuale e portuale. Secondo i dati di Assaeroporti il traffico passeggeri nellôAeroporto di 

Napoli è aumentato di quasi un quinto sia nella componente estera sia in quella interna. Il 

traffico passeggeri è risultato in crescita sia nel porto di Napoli (1,7 per cento) sia in q uello di 

Salerno (11,5). Ha registrato segnali di ripresa il traffico crocieristico (11,5 a Napoli, 20,8 a 

Salerno). Lôespansione degli scambi con lôestero ha sostenuto lôattivit¨ dei principali porti 

campani. Rispetto al corrispondente periodo del 2017, n ei primi nove mesi del 2018 le 

movimentazioni di container sono aumentate sia nello scalo di Napoli (del 7,8 per cento) sia, 

sebbene meno marcatamente, in quello di Salerno (1,1). Sono tuttavia diminuite le 

movimentazioni di rotabili (Ro -Ro; di circa il 6 per cento in entrambi i porti).  








































































